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SARA’ RELIGIOSA LA SECONDA GENERAZIONE?

Una ricerca esplorativa sulle pratiche religiose dei figli di immigrati

Sintesi della conferenza di giovedì 17 aprile 2008

Relatori: Marzio Barbagli, Professore di Sociologia presso l’Università di Bologna; Camille Schmoll, Docente di Geografia sociale presso l’Università Paris-7 Denis Diderot.

Il tema della conferenza ha un antecedente importante nell’incontro condotto lo scorso anno dal professor Maurizio Ambrosini. “Oltre l’integrazione subalterna. La sfida delle seconde generazioni immigrate” è centrale nei percorsi di formazione dell’ics e si inserisce nell’ampio dibattito sull’immigrazione e sul pluralismo religioso promosso dall’Associazione Cultura e Sviluppo negli ultimi anni. Durante la presentazione della ricerca, i relatori hanno sottolineato più volte il carattere modesto ed esplorativo del loro lavoro, che costituisce, tuttavia, un evento eccezionale in Italia, dove le ricerche sulla religiosità delle seconde generazioni sono ancora molto poche, anche perché si tratta di un tema particolarmente difficile da indagare, che tratta dati sensibili. 

Presentazione della ricerca

Le domande che sono alla base della ricerca nascono dal dibattito in atto in Europa e, soprattutto, dalle ricerche scientifiche che sono state condotte negli Stati Uniti, in altri paesi d’Europa e non ancora in Italia. Gli immigrati sono ancora fonte di preoccupazione per una parte della popolazione italiana e lo sono prevalentemente quelli irregolari, di prima generazione, per il contributo che danno ad alcuni servizi, in particolare quelli sanitari. Non sono invece ancora abbastanza preoccupati per le seconde generazioni, poco rappresentate a oggi e per il problema delle differenze di religione, che è, però, emerso nei dibattiti pubblici.

A differenza dell’Italia, negli altri paesi europei gli immigrati di seconda generazione, costituiscono effettivamente un problema e lo sono stati in alcuni casi, per fortuna sporadici, quelli di religione islamica. Il riferimento va agli attentati del 2004 a Madrid e del 2005 a Londra, oltre a quell’altro sventato che aveva come soggetti principali persone di seconda generazione di religione islamica.

La ricerca non affronta il problema se sia stata la religione a spingere questi giovani a commettere tali reati.

Gli interrogativi alla base della ricerca sono:

· le differenze religiose rendono più difficile o no il processo di integrazione? (interrogativo a cui non si è riusciti a dare una risposta)

· Ci sono differenze nelle possibilità-capacità di integrazione fra immigrati di prima generazione e immigrati di seconda generazione? (interrogativo a cui si può rispondere basandosi su ricerche internazionali)

· Queste differenze hanno a che fare con la religione?

L’unico interrogativo a cui la ricerca è riuscita a dare un inizio di risposta: cosa succede dal punto di vista di alcuni indicatori del comportamento religioso agli immigrati di seconda generazione oggetto della ricerca in Emilia Romagna?

Per meglio comprendere alcune trasformazioni avvenute e i dati della ricerca, è utile ricordare che in Europa, in Occidente e nel mondo, da cento anni è in corso un processo di secolarizzazione che è stato riferito soprattutto, ma non solo, all’affermarsi del pensiero scientifico. Nell’ultimo ventennio del ‘900, sono nati dei dubbi su questo processo, sia nel registrare grandi differenze fra gli Stati Uniti (paese molto sviluppato, ma molto religioso), sia nel verificare una crescente importanza della religione in alcune parti del mondo.

Una delle tesi forti, determinante nell’interpretazione dei fatti politici e sociali, è stata quella di Samuel Hungtington che sostiene l’importanza crescente della religione nello scontro tra civiltà ed enfatizza il conflitto tra la religione  islamica  e la religione cristiana. Il fenomeno, in realtà, è più complesso. Per leggere i dati della ricerca, ci serve tener conto del fatto che nei paesi occidentali il processo di secolarizzazione è effettivamente avvenuto ed è in corso, mentre non è avvenuto, ma non è avvenuto neanche il contrario, nei paesi industriali non occidentali e nei paesi agricoli. Quindi, in una parte dei paesi dai quali arrivano i genitori dei ragazzi che abbiamo studiato, non c’è né un processo di secolarizzazione, né l’opposto.

Due i fattori di complicazione per la nostra ricerca: in Italia, pur essendo in corso da tempo un processo di secolarizzazione, la religione mantiene una maggiore importanza; in Emilia Romagna, il processo di secolarizzazione è più avanzato.

La nozione di “seconda generazione” si riferisce a un ampio ventaglio di situazioni, che comprende sia giovani immigrati sia giovani nati in Italia da immigrati e, a volte, anche figli di nomadi, non necessariamente immigrati.
Ci sono studi che distinguono in più classi (nati qui, arrivati a 5 anni, a 10 anni, a 15 anni), perché è molto interessante osservare come l’integrazione avvenga diversamente a seconda del momento in cui si arriva nel paese di accoglienza. Anche nella nostra ricerca, abbiamo distinto i nati in Italia da quelli arrivati prima dei 5 anni, da 5 a 9 anni, da 10 anni e più.

Il concetto di integrazione. La ricerca si occupa della religiosità, un aspetto molto specifico dell’integrazione, che riguarda sfere molto diverse: quella giuridica, quella socio-economica e quella culturale. 
I modelli nazionali sono molto diversi l’uno dall’altro e influiscono sul processo di integrazione. Mentre in Francia la religiosità è abbastanza stigmatizzata e relegata alla sfera privata, nel modello americano la religione spesso è stata vista anche come una forza assimilativa, una risorsa, un modo per entrare nel paese di accoglienza. L’Europa è in una fase di crisi dei modelli di integrazione e l’Italia non ne ha uno, o comunque non l’ha formalizzato come altri paesi. Ambrosini parla di “integrazione implicita”: in qualche modo si fa, ma non si capisce bene come. Si sa solo che, mentre per le prime generazioni valeva un modello di integrazione subalterna, le seconde generazioni hanno aspettative più alte e, con loro, la situazione si complica. Sono utili gli studi e i dibattiti in corso che distinguono le diverse sfere dell’integrazione. Gli incidenti delle banlieus del 2005, ad esempio, per alcuni sociologi non derivavano da una mancata integrazione culturale, ma da una mancata integrazione economica. Al contrario, può esserci un processo di integrazione molto avanzato (come nel caso dei cinesi negli Stati Uniti) e un’integrazione culturale molto carente, senza che questa discrepanza comporti necessariamente un problema.

Immigrazione e reati. Negli Stati Uniti, da fine ‘800 al 1920, sono state create quattro commissioni di inchiesta parlamentare, per verificare se gli immigrati di prima generazione violavano le norme, in particolare quelle del codice penale, più frequentemente degli autoctoni (preoccupazione che prima avevano gli americani, ora hanno gli italiani, i francesi ecc.) Altre ricerche su questo interrogativo sono state condotte nell’Europa centro-settentrionale e le risposte servono a capire che cosa potrebbe succedere nel nostro paese dove sono ancora pochi gli immigrati di seconda generazione. Da queste ricerche è risultato che fino al 1970-75, gli immigrati di prima generazione commettevano meno reati degli autoctoni, mentre quelli di seconda generazione ne commettevano di più. Dal 1975 in poi risulta che gli immigrati di prima generazione commettano, invece, più reati degli autoctoni e meno delle seconde generazioni. Si tratta di una costante: in tutti i paesi occidentali, nell’ultimo secolo, le seconde generazioni hanno una particolare tendenza a violare le norme. La frequenza con cui si commettono reati non dipende solo da mancata integrazione, ma anche da molti altri motivi. Solo la Svezia fa eccezione: lì gli immigrati di seconda generazione violano le norme meno frequentemente di quelli della prima. In Svezia, infatti, viene promossa veramente l’integrazione dei figli di immigrati sin dalla scuola materna e il tipo di immigrazione è particolare, in quanto riguarda in parte immigrati politici con caratteristiche diverse dagli altri. A questo quadro fornito dalle ricerche, si sono aggiunti eventi importanti, quali l’esplosione, in molte città francesi nel 2005, dell’insoddisfazione degli immigrati di seconda generazione e gli attentati precedentemente citati. La spiegazione fornita è che gli immigrati di seconda generazione subiscono un grado di controllo sociale minore di quelli di prima generazione e degli autoctoni, perché sfuggono di più al controllo dei genitori, la cui autorevolezza diminuisce ai loro occhi. Inoltre, mentre quelli di prima generazione continuano a lungo a confrontarsi con i loro coetanei rimasti in patria, quelli di seconda generazione lo fanno sempre più frequentemente con i figli degli autoctoni e, trovandosi in situazioni di maggiore difficoltà, violano le norme più frequentemente. Più difficile spiegare perché sono avvenuti gli episodi di terrorismo in Spagna e Inghilterra. Se vogliamo creare una politica che favorisca l’integrazione, dobbiamo tener presente che le seconde generazioni hanno particolari problemi di inserimento.
Il tema della religiosità, complicato e delicato, viene molto spesso trattato con diffidenza e superficialità, in particolar modo quando si tratta di gruppi di fede musulmana, la cui alterità- diversità è spesso enfatizzata. Ce lo ricorda anche un Osservatorio sulle discriminazione dell’Unione Europea, che mostra come cresca in Europa la diffidenza, non solo la discriminazione, verso la religione musulmana. In Italia, Giovanni Sartori e Oriana Fallaci sono gli opinion-makers più famosi che, con argomentazioni molto diverse fra loro, sostengono l’idea secondo cui esiste un’incompatibilità di fondo tra l’Islam, inteso come entità culturale omogenea, e la società italiana e, più in generale, tra l’Islam e l’Occidente. Quest’idea richiama la nota tesi sullo “scontro di civiltà” di Hungtington, che insiste, come fanno Sartori e Fallaci, sul rischio rappresentato, nei paesi occidentali, dalla presenza dei figli di immigrati. Nei lavori di Fallaci e Hungtington c’è anche l’ossessione per la riproduzione biologica degli stranieri, per il processo di ibridizzazione culturale che consegue da tale fenomeno e che, ai loro occhi, rappresenta una minaccia per la preservazione dell’identità e della sicurezza nazionali. Questi autori pongono sul piano culturale il problema rappresentato dalle seconde generazioni. 

Per comprendere la religiosità delle seconde generazioni, per capire se la religiosità è veramente un problema culturale è stata condotta in Emilia Romagna l’indagine, che riguarda l’integrazione, non solo la religiosità. 

Le principali tesi sulla religiosità delle seconde generazioni

La ricerca è stata condotta anche perché in Europa sono molto pochi gli studi sul rapporto tra integrazione e religiosità, sia a causa del forte laicismo delle società europee che del considerare monoreligiosa l’identità europea. È stato mostrato come l’ambito di determinazione della frontiera fra “noi” e “loro” sia costituito, in Europa, dalla religione, negli Stati Uniti, invece, dalla questione linguistica. Nella letteratura specialistica sono state elaborate due principali tesi sulla religiosità: la tesi dell’assimilazione religiosa e quella della religiosità reattiva.

La tesi dell’assimilazione religiosa. I fautori della tesi osservano una diminuzione della pratica religiosa, con il passaggio alla seconda generazione. Ritengono, inoltre, che esista un rapporto positivo tra la diminuzione della religiosità e il processo generale di integrazione nella nuova società. Una ricerca di Michèle Tribalat, in Francia, osserva, tra i giovani di origine algerina, una diminuzione della pratica religiosa (la preghiera), con il mantenimento, però, dell’aspetto culturale (la festa di Ramadan, ad esempio). Si registra, cioè, un processo di “identificazione affettivo- simbolica forte con la religione, accompagnata da un distacco dottrinale”.
La tesi della religiosità reattiva. Si tratta della tesi più sostenuta (in Europa e negli Stati Uniti) che ha messo in evidenza un incremento della religiosità dei figli di immigrati, in relazione alla loro emarginazione crescente nella società e ai modelli politici di assimilazione, fallimentari rispetto all’integrazione. Questo filone di ricerca ha concentrato la propria attenzione sulle manifestazioni più radicali, quali gli attentati precedentemente citati e l’attentato a Parigi nel 1995, ad opera di un giovane di origine algerina che ha orientato l’adesione alla tesi della radicalizzazione.
I risultati della ricerca

In questo quadro interpretativo (assimilazione/reattività) sono stati collocati i risultati della ricerca. La ricerca è stata realizzata con un questionario ampio, che è stato auto-compilato in classe durante le ore di lezione. È stata condotta su un campione di 3801 allievi di scuola media inferiore, di cui 1086 con genitori italiani, gli altri con genitori immigrati. Il questionario poneva tre domande sulla religiosità: una sulle feste religiose, una sui valori, una sulla pratica. Per diverse ragioni, nell’analisi dei dati è stata considerata solo quella sulla pratica religiosa. Mentre l’interesse degli opinion makers e dei media si è rivolto solo ai musulmani, la ricerca ha riguardato tutti i gruppi di immigrati, diversi non solo per religione, ma anche per pratica religiosa. 

Come indica un’indagine condotta nel mondo (la World Values Survey), gli albanesi, ad esempio, pur essendo islamici, sono molto più secolarizzati dei marocchini. 

Enormi sono anche le differenze nella pratica religiosa fra gli allievi della scuola media dell’Emilia Romagna, a seconda del paese d’origine dei genitori. Sono molto più praticanti degli italiani gli allievi con genitori provenienti da Pakistan, Ghana, Romania, Marocco, Nigeria, Tunisia, Turchia ed Equador. Molto simili a quelli italiani, i figli di genitori albanesi, macedoni, moldavi e ucraini. Meno praticanti degli italiani i figli di coloro che provengono dalla Cina, dalla Serbia e dal Montenegro. La frequenza della preghiera è stata messa in relazione anche al momento dell’arrivo in Italia ed è emerso che la stessa diminuisce in relazione all’aumento dei tempi di permanenza in Italia. Solo per i cinesi, i serbi e i montenegrini la frequenza della preghiera aumenta, crescendo in Italia perché si parte da valori bassissimi di religiosità.

Incrociando poi i dati della religiosità con altri sulla marginalità socio-economica dei ragazzi, si rileva che non c’è nessun legame tra di loro (La religiosità non dipende, quindi, dal grado di integrazione socio-economica).

I dati della ricerca sembrano dare ragione alla tesi dell’assimilazione religiosa.

Il dibattito

Alla conferenza è seguito un  dibattito vivace e articolato che ha fornito ai relatori occasione per un interessante ampliamento di trattazione della tematica, con richieste di approfondimento concettuale, di completamento delle informazioni e dei riferimenti storici e con posizioni di scetticismo e di dissenso rispetto alla problematicità delle seconde generazioni.

Questi alcuni degli approfondimenti:

un’ipotesi sulla secolarizzazione alternativa a quelle classiche, elaborata da uno degli studi più importanti sulla religione nel mondo, secondo la quale l’importanza della religione dipende dal grado di sicurezza di cui godono gli individui; il processo di secolarizzazione è, infatti, avvenuto nei paesi dove si sono create condizioni di crescente sicurezza.

Le differenze tra assimilazione e integrazione: si può essere integrati in una società, senza essere assimilati, cioè senza condividere i valori, gli stili di vita e di comportamento della società ospitante. Si può continuare ad essere di religione islamica, non diventare cattolici e nemmeno non praticanti, ma addirittura avere una reazione opposta, ed essere bene integrati. L’esempio più chiaro riguarda la distribuzione spaziale degli individui, che in base alla loro nazionalità, si possono raggruppare in uno stesso luogo, in cui abitare e lavorare e costruire così una forma di integrazione come nelle famose chinatown. Esistono inoltre delle forme pluriculturali in cui si considera positivamente il mantenimento dell’identità, senza aspettarsi l’assimilazione o la non assimilazione in tempi rapidi. A costituire un valore per tutti è il fatto che ci sia integrazione.

Immigrazione e reati: a partire dal 1975, anche gli immigrati di prima generazione hanno cominciato a commettere più reati degli autoctoni, perché è cambiata la situazione del mercato del lavoro nei paesi occidentali, in particolare in Europa. Con la crisi petrolifera, è diminuita la grande domanda di lavoratori immigrati che, a partire dagli anni ’50, proveniva dagli altri paesi europei, non dall’Italia. Un’altra ipotesi riferita all’Italia, da considerare “del Barbagli” (secondo la raccomandazione del suo autore): da noi gli immigrati di prima generazione commettono forse più reati di quelli di altri paesi, perché abbiamo ancora scarsa esperienza, non siamo ancora riusciti a creare dei meccanismi efficienti di espulsione.

La problematicità delle seconde generazioni: è fondato il timore della crescita dei problemi con i giovani immigrati. Un paese modello, come la Francia, ha avuto grandi problemi: violenze e proteste sono continuate per mesi nel 2005, prima di allora e poi anche nel 2007. I dati ci dicono quello che è stato riferito. Tralasciando gli immigrati e considerando tutta la popolazione, è un fatto assolutamente consolidato che a violare le norme siano frequentemente persone dai 15 ai 25 anni. Tutti passano attraverso questa fase di età, ma ciò non vuol dire che tutti delinquano. Lo stesso discorso vale per le seconde generazioni: non tutti hanno difficoltà, ma ne hanno di più della prima generazione e di più degli autoctoni.   

Il rapporto completo della ricerca è consultabile sul sito del Comune di Bologna: www.comune.bologna.it
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